
DIVENTERANNO LUMINOSE anche le not-

ti senza luna, quando una cupola di sfavillanti

lapislazzuli blu avrà coperto il mausoleo otta-

gonale in cui riposano le spoglie di Ahmad

Shah Massud, a Baza-

rak, nel Panjshir. D’in-

verno, tra le pareti ro-

ciose imbiancate dal-

laneve, il gioco di luce sarà stupe-
facente, e già ne pregustano i ma-
gici effetti coloro i quali in queste
valli, che si incuneano fra picchi
sempre più elevati sino a lambire
la catena dell’Hindukush, condi-
visero con il leggendario Massud
l’ostinatacoraggiosa resistenzaal-
l’Armata rossa prima, alla dittatu-
ra teocratica poi.
Uno di loro, il massiccio e barbu-
toHaji Bahlul, chenella catena di
comando della guerriglia anti-so-
vietica e anti-talebana occupava
il quarto posto, oggi governa la
provincia panjshira, la più picco-
la tra le 25 dell’ordinamento af-
ghano,macertononlamenoim-
portante. Imeriti acquisitinella li-
berazione dal regime dei mullah,
rendonoitagikidelPanjshirparti-
colarmente influenti alla corte di
Karzai, il capo di Stato, che non a
casocomevice si è sceltoZiaMas-
sud, fratello dello scomparso po-
polarissimo eroe.
Ricordando il quale, il governato-
re Bahlul evita comunque di sci-
volare nella retorica dell’osse-
quio: «Chi era Massud? Il nostro
capo, con il quale ho condiviso
27annidi lotta.Sulpianooperati-
vo a volte ci trovavamo d’accor-
do, altre no». Sobrio anche nel
sottrarsi alla consueta rievocazio-
ne delle 9 famose offensive delle
truppediMoscarespintedaicom-
battenti del Panjshir tra il 1980 e
il 1988. «Sono orrori ormai fred-
di, parliamo del presente», sorri-
de Bahlul. E per farlo, anziché la
poltrona del suo ufficio, sceglie le
poco rituali sponde del fiume
Panjshir, che alla valle dà il nome
ed una fertilità ignota a gran par-
te dell’Afghanistan. Pochi chilo-
metri più a sud, oltre una stretta
gola, si apre l’arido altopiano che
si protende sino a Kabul.
Dalleacque del fiumeaffiorano le
carcasse di due jeep della fanteria
sovietica, arrugginito informale
monumento alla memoria di
quei «freddi orrori». Accanto a sé,
sulla riva, l’ex-guerrigliero ha un
rappresentantedellapotenzastra-
niera,gliStatiUniti, chealla rivol-
ta anti-sovietica diedero sostegno
politico e militare, e che oggi, do-
po avere guidato la rimozione del

regime talebano, assistono il Pae-
se nel tentativo di riprendersi dal
collassoeconomicoecivileprovo-
cato da decenni di guerra ininter-
rotta. L’occhialuto e allampanato
FletcherBurtonèdaunannoaBa-
zarak per dirigere una delle Squa-
dre di ricostruzione provinciale
(Prt), la strutturamistacivile emi-
litare su cui la Nato punta in que-
sta fase le sue speranze di recupe-
rare i consensi che la missione in-
ternazionale a poco a poco sem-
braavereperdutofra icittadiniaf-
ghani. Delusi dalla lentezza dei
progressimateriali, spaventatidal
ritorno in forze dei talebani.
Afghani dubbiosi e intimoriti, un

po’ ovunque nel Paese, ma non
qua in Panshir, isola felice, dove
«non c’è traccia né di narcotraffi-
co né di terrorismo», assicura
Bahlul. E dove nessun america-
no, in divisa o in borghese, caso
quasiunico inAfghanistan, sente
il bisogno di girare infagottato in
pesanti giubbotti anti-proiettile
su veicoli blindati e scortati. «Qui
i servizi di sicurezza sono intera-
mentedelegatiaipanjshiri»,com-
menta Burton soddisfatto. Siamo
nell’unico angolo d’Afghanistan
in cui la luna di miele fra la gente
locale e gli stranieri alleati non ha
subito incrinature con il passare
del tempo. La Prt sta asfaltando i

quasi cinquanta chilometri della
pista pietrosa che collega Bazarak
aKabul, soddisfacendoun’esigen-
za dei tajiki del Panjshir, i quali,
spiega il direttore Burton, «nelle
loro attività e nei loro traffici non
guardano affatto oltrefrontiera al
Tagikistan,cui lounirebberoidio-
maeparentelaetnica,masonoat-
tratti piuttosto verso la capitale».
Lo conferma Bahlul, secondo cui
«non è la strada che ci condurrà a
Kabul, ma è piuttosto il fatto che
noi già gravitiamo verso Kabul a
renderenecessaria lastrada». Ilgo-
vernatore non teme che il pro-
gressodistrugga i modidi vita tra-
dizionali e spinga i giovani ad an-
darsene.Haunasuaricetta: l’istru-
zione. «Abbiamo inaugurato un
istitutoper la formazionedegli in-
segnanti, così che la nostra gente
continui a studiare e a trovare la-
voro sul posto. Con l’aiuto della
Prt stiamo costruendo 13 scuole.
Così i giovani non saranno tenta-
ti di fuggire in massa».
Una di queste scuole, un liceo
femminile che in due turni gior-
nalieri consentirà la frequenza di
mille studentesse, sta sorgendo
pocofuoriBazarak.Yaqubi,38an-
ni, si è assicurato il lucroso con-
tratto offerto dalla Prt. Con i
195mila dollari di un fondo ame-
ricano è in grado di retribuire i
suoi operai con una paga giorna-
liera di dodici dollari, che è larga-
mente superiore rispetto a quello
che un muratore prende altrove
in Afghanistan. Guadagnerà be-
ne anche lui, che ha nove figli da
mantenere. E compirà un’impre-
sa di cui è particolarmente lieto,
perché«l’istruzionestava moltoa
cuore al nostro leader Massud -af-
ferma-, che perfino nei tempi più
duri della guerra, insisteva affin-
ché i genitori mandassero a scuo-
la i bambini, maschi e femmine,
e se mancavano le aule, diceva ai
maestridi fare lezione all’aperto».
Se le Prt funzionassero ovunque
comenelPanjshir, laNatopotreb-
be cantare vittoria. In realtà ogni
Prt è diversa dall’altra. Alcune so-
nocollocate inzonedove infuria-
noancoraicombattimenti,e leat-
tività di ricostruzione sono inevi-

tabilmente sacrificate rispetto al-
l’impegno militare. Anche la Prt
diretta dagli italiani, a Herat, che
pure non è collocata in un’area
paragonabile per livello di insicu-
rezza alle province orientali di
Kandahar, Uruzgan, Helmand,
Zabul, incontra serie difficoltà. La
nostra cooperazione civile che a
Herat opera nell’ambito della Prt,
«non riesce nemmeno a spende-
re icinquemilionidieurostanzia-
ti per quest’anno -dicono fonti
dellacooperazionestessa-econti-
nuaadusarefondiaccumulatine-
gli anni scorsi. Problemi logistici
edifficoltàdispostamentoostaco-
lano l’attività a Herat e fuori».
Il maggiore Matthew Swannell
spiega che l’idea stessa della Prt
«nasce dalla percezione che l’atti-
vità militare in se stessa non è de-
terminante al fine di creare un
ambiente stabile e sicuro, se non
è sostenuta dallo sviluppo econo-
mico».Daquièscaturitoilproget-
to di istituire strutture miste mili-
tari e civili, che «siano capaci di
agire in maniera “soft”, ma siano

anche in grado di alzare la posta
del gioco quando necessario».
Cioè, in sostanza assistere la rico-
struzione, nei limiti in cui lo per-
mettono le circostanze esterne.
Ingenerale, cercando di garantire
la sicurezza eaiutando la ricostru-
zione, le Prt dovrebbero essere il
veicolo attraverso il quale il nuo-
vo Stato afghano riesca ad esten-
dere lapropriaautorità ea far sen-
tire di esistere concretamente an-
che in periferia e non solo a Ka-
bul.
Nel Panjshir la scommessa è stata
vinta. Nel resto dell’Afghanistan
ilrisultato finalenonèancoraper-
venuto.

Ue, il commissario romeno ritira la candidatura

■ /Roma

BUCAREST Il candidato romeno al posto di commissario euro-
peo, il liberale Varujan Vosganian, ha chiesto ieri al premier Calin
Tariceanu di ritirare la sua candidatura a causa di accuse sul suo
passato. «Nonostante le accuse a mio riguardo non siano fonda-
te, è possibile che l'esame della mia candidatura si prolunghi e
questo potrebbe creare un danno all' immagine della Romania»,
ha dichiarato Vosganian nel corso di una conferenza stampa. La
decisione di Vosganian è maturata in conseguenza del mancato
appoggio da parte dell'esecutivo europeo, sullo sfondo delle pole-
miche suscitate da presunti legami con la polizia segreta durante
il regime comunista. «Prendiamo atto del ritiro della candidatura
di Varujan Vosganian al posto di commissario europeo», ha com-
mentato un portavoce della Commissione Ue, che si è limitato a
sottolineare come «le consultazioni in vista della nomina del nuo-
vo commissario di nazionalità romena continueranno».

«AL SALAM ALEIKUM.
Gabriele è un fotoreporter
italiano sequestrato 16 gior-
ni fa in Afghanistan, dove è

andato a dare voce a chi non
ha voce, voleva parlare della vi-
ta quotidiana della gente, e la
sofferenza del popolo, della vi-
ta degli afghani». Sono le paro-
le che Silvia Heinrich, moglie
di Gabriele Torsello, ha lancia-
to ierinelcorsodiunappello in
italiano e arabo durante la ma-
nifestazioneadAnconainocca-
sione della fine del Ramadan,
organizzata dall'Unione delle
comunità islamica in Italia
(Ucoii).«Gabrielestimailpopo-
lo afgano, ha lavorato tanti an-
ni in Kashmir e da due anni sta
lavorando per l'Afghanistan.
Gabriele è una persona pulita e
trasparente, è un uomo vero
che vuole fare il suo lavoro, è
un fotoreporter. Vi preghiamo
con tutto il cuore di liberarlo
perchè possa tornare nella sua
famiglia», ha detto Silvia, il cui
messaggio è stato diffuso da Al
Jazira e Al Hurra. «Gabriele
ama tanto il mondo islamico
tant'è che ha abbracciato la fe-
de islamica. Nessuna madre,
nessun padre, nessuna moglie
e nessun figlio vorrebbero che
il loro congiunto si trovasse in
questa situazione. Ciao Gabrie-
le, ti aspettiamo», ha concluso
Silvia, minuta, grandi occhi
chiari e voce tremante, accom-
pagnata dal figlioletto di quat-

tro anni.
Gli appelli per il rilascio del fo-
toreporter rapito più di due set-
timane fa in Afghanistan si so-
noripetutidapiùpartiancheie-
ri. «Leviamo un grido da Mon-
tecatiniper la liberazionediGa-
briele Torsello», ha detto don
Luigi Ciotti che ha chiuso, con
unintervento incentratosui te-
mi della legalità e della giusti-
zia, ricordando gli esempi e le
parole di Giuseppe Fava, Gio-
vanni Falcone e don Puglisi, il
Terzo Campus di Montecatini,
l'incontro nazionale sulla citta-
dinanza, promosso dalla pro-
vincia di Pistoia e dal Gruppo
Abele, chehavisto la partecipa-
zionedioltremillegiovanipro-
venienti da tutta Italia.
Un altro appello è stato lancia-
to, da Alessano (Lecce), dalla

madre di Gabriele, Vittoria Au-
genti, dopo quello di venerdì
trasmessosuAl Jazira.«Liberate-
lo.Noncipossonoessereripen-
samenti - ha aggiunto - hanno
avuto 15 giorni per informarsi,
conoscerlo di persona. È giun-
to ilmomentodi lasciarlo.Non
c'èalcunmotivopertenerloan-
cora lì. È un loro fratello, è mio
figliò». E da Ancona le ha fatto
eco il marito, accompagnato
da tre cugini: «Se potessi parla-
re a chi lo ha rapito direi 'lascia-
telo stare, avete fatto un grosso
errore. Gabriele è uno di voi,
uno che ama il vostro popolo.
Ed è venuto da voi soprattutto
per far conoscere lavostrevicis-
situdinì».
Oggi, intanto, i giocatori di cal-
cio di serie A e B scenderanno
in campo con la scritta «Libera-
te Gabriele Torsello» sulle ma-
glie.

BERLINO Si estende lo scandalo delle foto del-
le truppe tedeschi dell'Isaf, la forza della Nato in
Afghanistan, in posa con teschi e cadaveri, do-
po che ieri «Bild» ha pubblicato una terza serie
di immagini in cui compaiono dei paracaduti-
sti. Le foto sono state scattate tra la finedel 2003
e gli inizi del 2004, ed in una, pubblicata in pri-
ma pagina, si vede un soldato che punta un'ar-
madafuocoalla tempiadiunoscheletro, ricom-
postoconleossadidiversepersone.Unportavo-
ce del ministero della Difesa tedesco non ha
commentato le nuove foto, rifiutandosi di indi-
care la provenienza e le generalità dei militari.
«Stiamocompiendodelle indagini suquestoca-

so,alparidiquantostiamogiàfacendoperglial-
tri», si è limitato a riferire un portavoce della Di-
fesa di Berlino. In un'altra immagine si vede lo
stesso scheletro con pistola e un berretto della
Bundeswehr calato sul cranio. La cancelliera te-
descaMerkel,hachiestoalpopoloafghanodire-
agire in maniera «misurata» ai presunti abusi
compiuti dai soldati del contingente tedesco.
Merkel ha assicurato che i responsabili andran-
no incontro a «dure sanzioni». «Chi si compor-
ta in questo modo non ha nulla a che fare con
l'esercito della Germania», ha concluso il capo
del governo, promettendo misure adeguate af-
finchè tali episodi non si ripetano in futuro.

Viaggio nel Panjshir
Unica «isola felice» afghana

Nelle valli governate da un fedelissimo dell’eroe Massud
ferve la ricostruzione che stenta invece a decollare altrove

ALTRE FOTO CON TESCHIO
La cancelliera Merkel a Karzai: i responsabili saranno puniti
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SEQUESTRO TORSELLO

L’appello in arabo della moglie Silvia:
«Gabriele ama gli afghani, liberatelo»Sono 50 i chilometri

di strade che vengono
asfaltate
Si punta molto
sull’istruzione

Lo striscione esposto ieri allo stadio di Torino Foto di Alberto Ramella/Ap

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Bazarak (Afghanistan)

È la provincia
più piccola ma non la
meno influente
I tagiki contano
alla corte di Karzai
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